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Probabili altri colpi di scena al processo di Catanzaro 

Oggi il confronto Malizia-Micèli 
L'ex consigliere giuridico dell'ex ministro Tan assi, arrestato in aula, sostiene che è Miceli il 
mentitore - La riunione fra i ministri é la copertura di Gianhettini nel faccia a faccia odierno 

A 

Per abusi 
edilizi 

sotto accusa 
a Locri due 
ex sindaci 

democristiani 
REGGIO CALABRIA — Il pre
tore di Locri. Carlo Macri, 
ha inviato un ordine di com
parizione all'avvocato Pasqua
le Barbaro, capogruppo della 
DC nel Consiglio regionale 
della Calabria e presidente 
della commissione Antimafia 
regionale, e al dottor Vincen
zo Pelle, entrambi ex sinda
ci di Locri, per abuso di atti 
di ufficio. • 

Secondo l'accusa del preto 
re il Barbaro e il Pelle avreb
bero, « in qualità di sindaci 
del comune di Locri, con più 
azioni esecutive dello stesso 
disegno criminoso, concesso li
cenze edili/ie dal giugno 1972 
al 29 agosto 1975. tutte in con
trasto con le norme vigenti, 
abusando cosi dei poteri ine
renti alle loro funzioni, allo 
scopo di favorire le ditte "be
neficiarie" ». 

Chiesta la 
riapertura 

dell'indagine 
sulla morte 

dello studente 
Piero Bruno 

ROMA — La riapertura del
l'inchiesta sulla morte dello 
studente Piero Bruno, ucciso 
nel corso di incidenti avvenu
ti davanti all'ambasciata del
lo Zaire, a Roma, la sera del 
22 novembre 1975. verrà ri
chiesta nei prossimi giorni 
con un esposto degli avvocati 
del collegio di parte civile. 
nel quale è contenuta anche 
una denuncia per e omissio
ne di atti d'ufficio » contro i 
quattro magistrati che han
no svolto le indagini sul gra
ve episodio, giungendo alla 
decisione di archiviare la pra
tica. 

La decisione di presentare 
l'esposto denuncia, è stata 
annunciata ieri mattina nel 
corso di una conferenza stam
pa durante la quale è stata 
presentata una pubblicazione 
che raccoglie i documenti e 
le testimonianze raccolte su
gli incidenti di due anni fa. 

CATANZARO — La moglie e la figli* di Malizia durante 
una udienza del processo 

Sbrigativi interrogatori a Trento 

Congedati in fretta 
testimoni preziosi 

per le bombe del '71 
E' il caso di Bruno Veneziani confidente di 
Enzo Ferro collaboratore di Amos Spiazzi 

Dal nostro corrispondente 
TRENTO — Al processo per 
le bombe del 71 sono stati 
sbrigativamente liquidati al
cuni testi che avrebbero me
ritato ben altra considerazio
ne. Uno è Bruno Veneziani 
che. mentre era detenuto per 
reati comuni nel carcere di 
Trento, rivelò di aver saputo 
da un detenuto che le bombe 
erano state collocate dalla 
« Rosa dei venti ». 

Il detenuto era quell'Enzo 
Ferro che, durante il periodo 
militare, era stato alle dipen
denze di Amos Spiazzi. 

E' stato quindi ascoltato 
Giorgio Taiss, un giovane 
trentino il cui nome è più 
volte apparso nelle inchieste 
sulle Brigate rosse. 

Taiss è stato chiamato in 
causa dai due magistrati solo 
sulla base del cosiddetto 
« memoriale Pisetta », redatto 
dal noto provocatore trentino 
sotto dettatura di alcuni uffi
ciali del SID (tra cui Angelo 
Pignatelii). Taiss ha confer
mato che nel maggio del 1971 
conobbe Pignatelii che gli fu 
presentato come un ispettore 
della RAI interessato a indi
viduare la fantomatica « Ra
dio GAP». 

Egli segnalò a Pignatelii 

l'esistenza di alcuni apparec
chi radio nascosti a Vela, un 
sobborgo di Trento. Nella se
ra dello stesso giorno, avverti 
anche il colonnello dei cara
binieri Santoro, il quale inviò 
sul luogo una pattuglia arma
ta che, per poco, non ebbe 
uno scontro a fuoco con gli 
uomini del SID, appostati in 
attesa dei « gappisti ». 

L'episodio è stato confer
mato da Pignatelii, che ha 
pure ammesso di aver detto 
a Taiss il giorno dopo: « Noi 
del SID paghiamo in sacchi, 
ma in sacchi di juta in fondo 
all'Adige », anche se Pignatel
ii ha singolarmente sottoli
neato « l'onestà » di Taiss. 
Quest'ultimo, evidentemente. 
conosce del colonnello del 
SID più di quanto non abbia 
detto e. del resto, il presi
dente Latorre non ha ritenu
to di dover approfondire. 

Si è così arrivati a Musu-
meci e a Monte. L'ispettore 
generale di PS e il questore 
di Torino hanno avvalorato 
in pieno la tesi dell'ex-capo 
della polizia Vicari, che af
fermò che la decisione di de
nunciare «Lotta continua» fu 
assunta soltanto da lui. 

Enrico Paissan 

Sarà pronto tra otto anni 

L'incrociatore 
Tuttoponte costerà 

170 miliardi 
Il ministro della Difesa R uff ini ha spiegato 
ieri le caratteristiche della portaelicotteri 

ROMA — La costruzione del
l'incrociatore antisom porta
elicotteri « tuttoponte » Giu
seppe Garibaldi, è stata af
fidata al Cantieri Navali di 
Monfalcone per due motivi 
fondamentali: perchè la sua 
offerta è stata ritenuta più 
valida e perchè presentava 
una soluzione più convenien
te nel sistema di propulsione 
(turbine a gas della General 
Elettric. « marinanzzate » in 
Italia dalla FIAT, anziché 
un sistema a vapore, come 
proponeva la Breda di Ve
nezia, l'altra ditta concor
rente). Il costo complessivo 
della nuova unità — il con
tratto con l'Italcantieri è 
stato firmato nei giorni scor
si dal ministro della difesa 
Ruffini — ammonta attual
mente a 170 miliardi (127 per 
la piattaforma e lo scafo e 
43 per H «sistema di com
battimento »). Essa potrà en
trare in linea fra circa otto 
anni, per prendere il posto 
degli incrociatori « Doria » e 
« Duilio ». 

Queste precisazioni sono 
state fornite ieri sera dal ca
po di S.M. della Marina, am
miraglio Giovanni Torrisi, 
nel Corso della presentazio
ne alla stampa dello «Alma
nacco navale» edizione 1977, 
edito dall'Istituto idrografico 

della Marina militare di Ge
nova e curato da G. Giorge-
rini, che ne ha illustrato le 
caratteristiche, e da A. Nani. 
Si tratta di un'opera impo
nente, che contiene una pa
noramica puntuale sulla si
tuazione navale mondiale: vi 
sono descritte infatti le unità 
di ben 152 marine militari 
con i relativi armamenti. 

Nel corso dell'incontro con 
i giornalisti — erano presenti 
il ministro della Difesa, Ruf
fini, con il capo di gabinetto, 
generale Calamani. il capo uf
ficio stampa del Ministero, co-
lonello Rinaldi, e numerosi uf
ficiali della Marina e delle 
altre due forze armate — 1' 
ammiraglio Torrisi ha dichia
rato fra le altre cose che per 
completare il programma di 
ammodernamento dei mezzi, 
la Marina ha bisogno di altri 
600 miliardi, oltre ai 1000 pre
visti dalla «legge navale». 

Gli aspetti tecnici e ammi
nistrativi relativi alla scelta 
compiuta per l'incrociatore 
tuttoponte, sono stati illustra
ti dall'ammiraglio Dario Pa
glia, della direzione generale 
delle costruzioni della Mad
rina. Ha fatto gli onori di 
casa il capo Pubbliche rela
zioni dello SM. contrammira
glio Renato Padda. 

Vile gesto di vendetta a Reggio Calabria 
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Danneggiata la tomba del compagno 
che denunciò un gruppo di mafiosi 

Rocco Gatto, coraggioso mugnaio di Gioiosa Jonica si ribellò alle imposi
zioni del clan Ursini e fu assassinato — Ora Tatto vandalico al cimitero 

Dal «ostro corrispondente 
REGGIO CALABRIA — La 

.tomba di Rocco Gatto, il co
raggioso mugnaio comunista 
che non si piegò alle minac
ce ed alle pressioni del clan 
mafioso degli Ursini. è stata 
l'altra notte profanata da una 
mano che non ha risparmiato. 
nella sua irrazionale furia 
mafiosa, neppure la tomba 
della madre di Rocco Gatto. 
Sono state tolte dai marmi 
delle due tombe molte lettere 
delle epigrafi ed è stato rot
to. in segno di tracotante sfi
da e di « ammonimento > ai 
vivi, il portaritratto di Rocco 
Gatto che, con il suo sacri
ficio. ha dato un notevole 
impulso a tutte le popolazio
ni dell'alto versante jonico 
della provincia di Reggio Ca
labria nella lotta per scrol
larsi di dosso la violenza e 
le prevaricazioni mafiose. 

Sulla natura e sugli obiet
tai del vile gesto non posso
no esercì dubbi, anche per
chè esso è venuto appena 24 
ore dopo che il giudice istrut
tore di Locri, dr. Franco Ori
glia. aveva spiccato un se
condo mandato di cattura 
contro i sette componenti del 
«Un Ursini che. in pieno gior
no, con pistole e mitra alla 

mano, avevano costretto com
mercianti e venditori ambu
lanti di Gioiosa Jonica a chiu
dere bottega per e onorare » 
Vincenzo Ursini. il boss rima
sto ucciso il 6 novembre dell' 
anno scorso durante un conflit
to a fuoco con i carabinieri. 

Solo qualche ora più tardi 
i commercianti, pena il ritiro 
della licenza, furono e con
vinti » dal capitano dei cara
binieri Niglia a riaprire i ne
gozi: jm venditore ambulante. 
Domenico Mannella. costretto 
a sloggiare rapidamente, fu 
riportato a casa in preda a 
collasso e morì nella stessa 
giornata. 

I sette autori del « raid > 
— insperatamente scarcerati 
nell'agosto scorso — erano 
stati individuati dai carabi
nieri anche perchè Rocco Gat
to ave\a coraggiosamente rot
to il pesante muro di omer
tà pagando qualche mese do
po il prezzo più alto: con la 
vita. 

L'amministrazione popolare 
di Gioiosa Jonica, diretta dal 
sindaco comunista insognante 
Modasseri (che, in passato. 
ha promosso ben due scioperi 
generali contro la violenza 
mafiosa) rendendosi interpre
te del profondo sdegno dei 
cittadini per il gesto vile, ha 

indetto, per la stessa gior
nata di ieri, una riunione per 
una severa condanna dell'e
pisodio. 

Nel corso della riunione è 
stata ricordata la figura di 
Rocco Gatto, il cui esempio e 
sacrificio fanno ancora pau
ra alla mafia: tutti i gruppi 
consiliari si sono trovati d'ac
cordo di istituire nel bilancio 
comunale una borsa di stu
dio intitolandola a Rocco 
Gatto. 

Due dei sette mafiosi coin
volti nella vicenda della chiu
sura dei negozi, Francesco Co-
trona e Mario Fenia, sono an
cora latitanti: intanto, il giu
dice istruttore Origlia, chia
mato in causa per negligen
za dall'interrogazione del de
putato comunista Martorelli, 
è passato all'offensiva criti
cando l'ufficio del Pubblico 
Ministero presso il tribunale 
di Locri che non avrebbe ap
plicato. nei confronti dei set
te mafiosi, il reato di estor
sione (che prevede la custo
dia preventiva per due anni 
anziché i sei "mesi previsti 
per il reato di violenza pri
vata). 

Secondo il giudice Origlia 
«è fin troppo evidente che 
gli imputati con minaccia a 
mano armata, costringendo i 

commercianti ad abbandona
re il mercato, hanno procura
to a sé un ingiusto profitto 
(rappresentato dall'interesse 
antigiuridico di far esprimere 
con la minaccia ai commer
cianti il cordoglio per la mor
te violenta di Vincenzo Ursi
ni. caduto in un conflitto con 
i carabinieri), con conseguen
te danno (patrimoniale) dei 
commercianti che non hanno 
potuto vendere la propria 
merce. 

« Codesti sono elementi co
stitutivi essenziali del delitto 
di estorsione ». 

Questo tardivo ripensamen
to del giudice istruttore Ori
glia non giustifica i suoi er
rori di negligenza e legge
rezza - per aver trasmesso. 
senza neppure trattenere una 
copia, tutto il fascicolo proces
suale alla Corte di Cassazio
ne in seguito ad istanze mos
se dai difensori degli impu
tati. 

Esso è, semmai, un nuovo 
segno di come possa essere 
molto più efficacemente com
battuta e stroncata la prepo
tenza e la violenza mafiosa 
attraverso una rigorosa inter
pretazione ed attuazione del
le leggi esistenti. 

Enzo Ucaria 

Dal nostro inviato • 
CATANZARO - Faccia a fac
cia. oggi a Catanzaro, i gene
rali Saverio Malizia e Vito 
Miceli. Il confronto è stato 
chiesto da Malizia che, l'altro 
ieri, è stato arrestato in aula 
per falsa testimonianza. L'ac
cusa. che gli è stata contesta
ta dal PM Mariano Lombar
di, si basa 'principalmente 
sulle affermazioni dell'ex ca
po del SID. L'oggetto della 
contesa • riguarda il ruolo 
svolto da Malizia nella famo
sa riunione del 28-29 giugno 
1973. conclusasi con la deci
sione di eccepire il segreto 
politico-militare su Giannetti-
ni. Malizia sostiene di essere 
stato invitato a quella riu
nione per caso, per fornire 
un semplice parere tecnico. 

« Mi disinteressai 
della questione » 
Nega di avervi preso parte 

come consulente, giuridico del 
ministro Tanassi. Ammette di 
aver suggerito di coprire la 
fonte informativa del servi
zio, ma aggiunge di non es
sersi poi più interessato della 
questione. Miceli, invece, af
ferma di avere ricevuto da 
lui una telefonata e di avere 
appreso dalla sua voce che il 
Presidente del consiglio era 
d'accordo con la decisione di 
coprire Giannettini. Malizia, 
insomma, avrebbe fatto da 
tramite fra il SID e la Presi
denza del consiglio. Malizia 
nega risolutamente questa 
sua funzione. Esclude catego
ricamente di avere telefonato 
a Miceli. Accusa di menzogna 
l'ex capo del SID. Il duello 
fra i due generali, quindi, sa
rà all'ultimo sangue. Farà 
scorrere fiumi di inchiostro. 
Se però si trattasse soltanto 
di -questo, avrebbe ragione 
chi scrive che con la instau
razione di questo nuovo pro
cesso ci si allontana dalla ve
rità su Piazza Fontana. Ma le 
cose non stanno così. La ve
rifica dibattimentale volta ad 
accertare le vere ragioni del
la copertura offerta e mante
nuta ad un imputato di stra
ge. fino al punto di farlo 
scappare all'estero, è anzi di 
estrema pregnanza processua
le; se non si dimentica che 
quell'imputato era l'anello di 
congiunzione fra alti espo
nenti dei servizi segreti e i 
componenti della cellula e-
versiva veneta, accusati di a-
vere organizzato la strage del 
12 dicembre 1969. Ora su 
questa copertura alcune veri
tà importanti sono già state 
stabilite. La prima è che nel
la riunione del giugno 1973 
gli elementi conoscitivi sulla 
personalità di Giannettini 
vennero ampiamente forniti 
dal generale Maktti e dal co
lonnello D'Orsi, entrambi del
l'ufficio D del SID. Malizia 
sostiene che questi elementi 
vennero taciuti, ma questa 
sua versione è smentita dalla 
testimonianza del generale A-
lemanno e dalla presenza alla 
riunione del colonnello D'Or
si. e cioè dell'ufficiale che si 
era interessato della vicenda 
delle «veline» sequestrate a 
Montebelluna e che erano 
state consegnate a Ventura 
da Giannettini. 

Il col. D'Orsi aveva accer
tato assai prima della riu
nione che gli originali di 
queste «veline» erano negli 
archivi del SID. I legami fra 
la cellula eversiva veneta e 
Giannettini erano dunque co
nosciuti dal SU). Del resto, 
nella lettera del giudice 
D'Ambrosio al generale Mice
li. si parlava diffusamente di 
questi rapporti. Quando i ge
nerali presenti alla riunione 
vengono a dire oggi che 
Giannettini era, per loro, un 
essere insignificante, che non 
risultava comunque coinvolto 
in nessun modo con le vi
cende di Piazza Fontana, 
mentono smaccatamente. Il 
solo elemento di sorpresa. 
quindi è che il PM di udien
za che non ha battuto ciglio 
di fronte alle falsità degli 
altri protagonisti, sia stato 
tanto severo contro il solo 
Malizia. 

La seconda verità è che la 
copertura a Giannettini venne 
mantenuta anche dopo la e-
missione del mandato di cat
tura. spiccato il 9 gennaio del 
1974. Ma ancora prima, nel 
settembre del "73, il giudice 
D'Ambrosio aveva firmato u-
na comunicazione giudiziaria 
contro Giannettini per con
corso negli attentati eversivi 
del 1969. Torniamo ora all'ec
cezione del segreto politico 
militare deciso dal vertice 
dei generali convocato da 
Miceli. Miceli dice che la de
cisione venne avallata dal 
Ministro della difesa e dal 
Presidente del consiglio. Ta
nassi e Rumor lo negano. 
Malizia sostiene le stesse tesi 
dei ministri. Malizia, però. 
ammette di avere parlato con 
Tanassi nell'ottobre del 1974. 
dopo l'interrofatori* del-

l'ammiraglio Henke e succes
sivamente alla comunicazione 
giudiziaria. Ammettiamo, per 
pura ipotesi, che Tanassi di
ca il vero quando afferma di 
non essere stato informato 
tre mesi prima da Miceli. 
Nel mese di ottobre, però, ven
ne a conoscenza dei fatti. Co
me mai non intervenne per fa
re rimuovere il segreto su 
Giannettini? • E soprattutto 
come mai non mosse un dito 
anche dopo la emissione del 
mandato di cattura? Miceli. 
quindi, quando cerca di sca
ricare tutte le colpe sulle au
torità di governo, non può 
essere preso in seria conside
razione. ' Sapeva tutto su 
Giannettini e si assunse la 
responsabilità di firmare la 
risposta negativa al giudice 
D'Ambrosio. 

Ma anche Tanassi non può 
cavarsela con una scrollata 
di spalle. Quando venne in
formato dei fatti era suo do
vere intervenire. Se non lo 
fece è perché, evidentemente. 
era d'accordo con il capo del 
SID. Alcuni — ma soltanto 
oggi — dicono che la deci
sione di coprire Giannettini 
fu un errore. Proprio ieri, 
nella hall del « Grand Ho
tel», l'ammiraglio Henke. in 
partenza per Roma visto che 
il processo per la strage di 
Piazza Fontana è stato rin
viato al 5 dicembre, ci ha 
riproposto questa tesi. 

« Fu un errore tecnico e di 
opportunità ». ci ha detto. 
Già. ma allora, lui era capo 
di stato maggiore della dife
sa. Perché non cercò di in
fluire sulla decisione del ca
po del SID? Perché se ne 
stette zitto? Perché non andò 
a dire al ministro Tanassi 
che si doveva dire la verità 
ai magistrati? Henke, ieri, ci 
ha anche detto un altro paio 
di cose interessanti. Ben sa
pendo che fu l'on. Andreotti 
a rivelare in maniera irritua
le l'appartenenza di Giannet
tini al SID (lo fece con una 
intervista). Henke ci ha detto 
di conoscerne le ragioni e che 
le spiegherà, se richiesto, alla 
Corte. L'ammiraglio, che era 
capo del SID nel dicembre 
del 1969, si è anche detto 
convinto che Miceli si sia re
cato subito dal ministro Ta
nassi per averne il consenso. 
giacché questa « era la pras
si ». 

Ha anche ammesso, duran
te la conversazione, di avere 
siglato la « bozza » del 4 lu
glio, inviata recentemente a 
Catanzaro dall'ammiraglio 
Casardi. In quella « bozza », 
come è noto, è contenuto l'i
dentico testo della risposta 
negativa trasmessa otto gior
ni dopo a D'Ambrosio. A suo 
avviso, il ritardo della tra
smissione fu dovuto al fatto 
che si aspettava una risposta 
«che non arrivava». Non ar
rivava da chi? Il 7 luglio ci 
fu il mutamento di governo e 
alla sua guida successe Ru
mor ad Andreotti. Era dal 
primo ministro, dunque, che 
si aspettava la risposta, se
condo l'opinione espressa da 
Henke. Tutti, quindi, concor
sero a coprire Giannettini. il 
quale, infine — non scordia
molo — fu fatto fuggire, as
sieme a Pozzan. all'estero, 
quando i magistrati milanesi 
stavano per mettergli le mani 
addosso. 

Mentono i 
capi del Sid 

Gli alti esponenti del SID, 
insomma, mentono quando 
parlano della riunione del 
giugno 1973. giacché, come è 
stato processualmente accer
tato. la copertura di Giannet
tini cominciò assai prima di 
quella data. Gli uomini di 
governo non possono schiva
re le loro gravi responsabili
tà perché, o prima o poi. 
vennero a conoscenza dei fat
ti e nulla fecero per obbliga
re il SID a denunciare un 
imputato accusato di avere 
attentato alla sicurezza dello 
stato. A1 di là dell'infuocato 
duello che si svolgerà oggi 
fra Malizia e Miceli, il vero 
nodo della questione risiede 
nell'affermazione del giudice 
istruttore quando dice che gli 
attentatori del 1969 erano 
rappresentati in seno al SID. 
A questi attentatori i magi
strati di Treviso e di Milano 
hanno dato un volto. Da 
questi stessi magistrati Gian
nettini è stato indicato come 
il tramite fra i servizi segreti 
e le organizzazioni eversive 
neofasciste. Le ragioni del
l'ostinata copertura di Gian
nettini emergono, dunque. 
con estrema chiarezza. Gian
nettini fu coperto non già 
per non rivelare ai giudici u-
na fonte informativa, ma per 
impedire l'accertamento di 
verità brucianti che coinvol
gevano. in prima persona, 
esponenti qualificati del SID. 

Ibie 

Il sepolcro di Filippo il Macedone 

SALONICCO — E' molto probabilmente 
la tomba di Filippo II il Macedone la 
grande costruzione venuta alla luce in 
Grecia, alcuni giorni fa, in seguito agli 
scavi compiuti da un gruppo di archeo 

logi del paese. La società greca di ar
cheologia si mostra sicura del fatto, che 
il monumento funebre raccolga le spoglie 
del padre di Alessandro Magno. Nella 
foto: una veduta della tomba di Filippo II 

Il tempio a Minerva dei Latini 
POMEZIA (Roma) — La «Minerva com
battente » venerata 25 secoli fa dalle po

polazioni latine nella città di Lavinium, 
è tornata nuovamente alla luce, dopo es-

*ser rimasta per 22 secoli sepolta in una T profonda grotta. E con essa sono emerse 
dalla terra le cinquanta grandi statue, 
anch'esse in terracotta decorate e colo
rate, che erano poste sul piazzale del 
tempio. 

A fare la scoperta sono stati un grup
po di archeologi dell'istituto di topografia 
antica dell'università di Roma che da al
cune centinaia di metri di distanza da 
quella che era stata battezzata «tomba di 
Enea», a Pratica di Mare (circa 30 km. 
da Roma) hanno cominciato a scavare 

dove alcuni buchi nel terreno indicavano 
l'atlvltà del « tombaroli », « che sono tor
nati proprio ieri notte», precisa uno dei 
tecnici. Dall'anfratto, completamente 
riempito di terra, sono cosi emerse, spez
zate in grossi frammenti, le grandi sta
tue e tutta una serie di terrecotte mi
nori che costituivano l'intera decorazio
ne del tempio, che sorge a cinquanta 
metri di distanza. • 

Secondo gli esperti le statue « sono di 
qualità eccezionale, divinità, oppure uo
mini e donne che portano offerte, che 
si rifanno a tipi classici ben precisi 
(quinto secolo) o più tardi (quarto-terzo), 
nuovi per questa zona. 

Durante un inseguimento nel Canavese 

Ricercato muore per un colpo 
di pistola sparato da un CC 

Il grave episodio non è stato ancora ricostruito nei parti
colari - Accanto al cadavere rinvenuta una rivoltella 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Un giovane ri
cercato di origine calabrese è 
stato ucciso mercoledì notte 
a Feletto. nel Canavese. da 
un colpo di rivoltella sparato 
dal carabiniere che lo stava 
inseguendo. La ricostruzione 
dell'episodio si è rivelata 
piuttosto difficoltosa. Il mili
te che ha sparato, secondo 
gli stessi carabinieri, è sotto 
< choc » e il magistrato non 
ha potuto ancora interrogar
lo. L'autopsia sul cadavere — 
che può fornire sommaria
mente la direzione del proiet
tile che ha ucciso il giovane 
— è stata effettuata alle 16.30 
dal prof. Baima Bollone e si 
è protratta a lungo, alla pre
senza del procuratore di I-
vrea dr. Gumina. Sui risultati 
non si sa ancora niente. 

La vittima si chiamava An
tonio Torchia, 21 anni, origi
nario della provincia di Ca
tanzaro e residente con la 
famiglia a Feletto. un piccolo 
paese tra Cuorgnè e Ivrea. 
Nella zona era noto da tem
po: molte imprese criminali 
gli venivano attribuite; già e-
ra comparso davanti ai tri
bunali e recentemente la 
procura di Ivrea aveva spic
cato nei suoi confronti alcuni 
mandati di cattura per rapi
na. 

Da circa due mesi. - da 
quando era uscito dal carcere 
dell'Asinara, il Torchia viveva 
in stato di irreperibilità. Più 
volte i carabinieri Io avevano 
incrociato, ma era sempre 
riuscito a sottrarsi alla cat

tura. 
Mercoledì notte un'auto ci

vile dei carabinieri, con a 
bordo il brigadiere Battistini 
e il carabiniere Pisciteli!, in
crocia lungo la statale di Lu-
sigliè per Feletto una « 850 » 
con tre uomini a bordo, uno 
dei quali viene riconosciuto 
come il Torchia. Inizia un 
movimentato inseguimento, 
che si conclude in un vicolo 
cieco di Feletto. I tre occu
panti deH'850 abbandonano 
l'auto e scappano a piedi. Il 
carabiniere insegue Torchia. 
mentre il brigadiere tenta di 
fermare gli altri due. che 
fuggono in direzione opposta. 
Da questo momento la ri
costruzione è sommaria. 

Il brigadiere Battistini af
ferma di aver sentito un colpo 
di pistola, di essersi lanciato 
in quella direzione e di aver 
scorto il Torchia a terra e il 
carabiniere che gli prestava i 
primi soccorsi. In seguito i 
carabinieri hanno affermato 

che la vittima, fuggendo, a-
vrebbe estratto una rivoltella 
puntandola contro il carabi
niere il quale avrebbe spara
to per primo. La pistola ca
libro 22 è stata trovata ac
canto al cadavere, e si dice 
che abbia tracce recenti di 
sparo. 

La testimonianza del briga
diere — se confermata — 
dovrebbe però escludere che i 

anche la vittima abbia fatto 
fuoco. Il proiettile sembra 
abbia raggiunto il Torciiia al 
la schiena e sia fuoriuscito 
dal torace fulminandolo. 

Dopo il grave episodio fa
miliari e amici del giovane 
hanno circondato i due cara
binieri. che hanno dovuto 
chiamare rinforzi per evitare 
di avere la peggio. 

I. S. 
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andare 
(di Emanuele Ma-

Le forze in campo contro 
il terrorismo (di Paolo 
Franchi) 

Le basi della democrazia 
a Torino (di Remo Gia
notti) 

Come resiste a Napoli la 
classe operaia (di Andrea 
Gereraicca) 

Cosa vuol dire fare i conti 
col socialismo sovietico (di 
Adriano Guerra) 

L'eurocomunismo e lo Sta
to secondo Carrillo (di 
Giuseppe Vacca) 

Dove va l'industria italia
na? - La Fiat/3: il prò-. 
blema della flessibilità (di 
Paolo Forcellinì) 

La Spd tra crisi sociale e 
«democrazia protetta» (di 
Angelo Bolaffi) 

Scuola - Perché l'unità e 
la riforma. Elezioni: . una 
società civile che cresce 
(di Marisa Rodano); Uni
versità: a che punto è il 
parlamento (di Gabriele 
Giannantoni) 

Il programma scientifico 
di Marx (di Silvano Ta-
gliagambe) 


